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La consegna e la restituzione
1. L'intenzionalità costitutiva dell'educazione

Per una pedagogia fondamentale di stile fenomenologico, il compito proprio della riflessione è la visualizzazione del fenomeno originario dell'esperienza educativa, per poterne descrivere l'intenzionalità costitutiva. Questo implica, preliminarmente, una sospensione della comprensione spontanea che, nei mondi della nostra vita, ci siamo fatti del senso e del metodo dell'educare. Si tratta di una vera e propria messa tra parentesi dei concetti e dei giudizi ai quali, innanzitutto e per lo più, facciamo ricorso per intenderla; è la condizione che ci dispone ad analizzare quanto, del fenomeno, appare con evidenza e, mostrandosi, s'offre all'intuizione intellettuale e alla nostra capacità di significazione.
Altrove, svolgendo una tale fenomenologia, ho assunto come prima traccia da seguire, criterio con il quale orientare la riflessione, l'intelligenza empatica del volto e, nel volto, dello sguardo. Si tratta di un'intuizione contemplante di chi ci sta di fronte, un'intelligenza col cuore; segnata dalla disposizione veritativa, dall'attitudine etica e da un'istanza spirituale, essa porta al riconoscimento della persona, dell'altro come un altro, per fisionomia e per destino. È questa la ragione che, in qualche modo, rende necessario interpretare l'empatia come condizione di possibilità per intendere la specificità dell'azione educativa. Essa appare la sostanza del processo che coinvolge l'educatore e l'educando; e perviene al suo compimento intenzionale in una speciale forma di insight o auto-empatia, dote acquisita che consente al soggetto dell'educazione di riconoscere il proprio sé come altro dall'io concreto
.
La prima traccia consente, col progredire dell'analisi, di vedere ed intendere il fenomeno originario dell'azione educativa, di pervenire ad una sua riduzione fenomenologica e all’analisi trascendentale: cogliere e significare l'intenzionalità essenziale che percorre tutte le manifestazioni umane che già nella comprensione quotidiana qualifichiamo come educative. Ho proposto di denotarla con la dizione intenzionalità vicariante: essa percorre e definisce i fenomeni educativi, fondandone o formandone la proprietà; costituisce pertanto la ragione che li specifica e che consente di distinguerli realmente da ogni altro fenomeno umano. Ora, in essa è necessario distinguere, in via preliminare e aderendo a ciò che si mostra con evidenza, due significati: secondo un primo significato, l'intenzionalità vicariante costituisce l'atteggiamento proprio dell'educatore; secondo un altro significato, essa struttura la disposizione che va acquisendo l’educando.
Per il primo significato, tale intenzionalità è quella che costituisce l'atteggiamento proprio dell'educatore. Questi è "vicario", innanzitutto nel senso che deve assumere un'iniziativa, a proposito della concreta esistenza dell'altro, della quale si sente responsabile. Egli è vicario, inoltre, nel senso che il poter essere o ideale pratico positivo che propone, anche come un semplice invito, esige che lui stesso in prima persona si faccia rap-presentante della comunità storica, concretamente o idealmente costituita, perché solo all'interno di questa l'ideale trova il suo contesto significante. Ancora, l'educatore è vicario, nel senso che, con la sua iniziativa responsabile e la sua proposta in «rap-presentanza», egli stesso assume la parte dell'altro: s'immedesima e si coinvolge empaticamente, nel tentativo di condividere la determinata prospettiva e il ruolo che è proprio dell'altro in quanto altro; per intendere, infine, il brano di mondo che a lui appare, per quello che è e per quello che può essere.
Tale intenzionalità vicariante è, nell'educatore, coscienza d'altro in quanto altro. In primo luogo, è coscienza dell'altro da sé, che è il tu, in vece del quale avviene l'attestazione dell'educatore. In secondo luogo, è coscienza dell'altro del sé, che è originariamente l'orizzonte di senso all'interno del quale egli si muove e che concretamente costituisce la sua personale identità e dà significato alla sua proposta esistenziale; è in rap-presentanza di questo contesto significativo che egli si propone testimone. In terzo luogo, è la coscienza d'altro, ciò che per il sé concreto è l'autentico poter essere o sé "vero": che è tale tanto per la persona dell'educatore quanto per la persona con la quale questi empaticamente s’immedesima
.
Secondo un altro significato, l'intenzionalità vicariante è quella che costituisce l'atteggiamento autentico dell'educando. È, in primo luogo, la condizione perché questi possa a sua volta assumere per proprio conto un'iniziativa: egli deve immedesimarsi empaticamente con l'altro da sé che è l'educatore, per poterne intendere le ragioni, che significano l'attestazione e muovono la concreta proposta di vita. È, in secondo luogo, la condizione per potere, a sua volta, diventare originale testimone: egli deve, grazie ad un'altra forma d’immedesimazione empatica, intendere la proposta concreta e il suo «altro» che è l'orizzonte all'interno del quale acquista senso proprio; quanto non può accadere se non s’interpreta a propria volta il mondo aperto dalle opere storiche e dai segni culturali che costituiscono il contesto significante dell'attestazione dell'educatore.

In terzo luogo, per potere in concreto assumere un'iniziativa e scegliere d'essere testimone di una vita e di un mondo di cultura, l'educando deve accogliere ed interpretare ogni proposizione, "paragonando" tutto al lume esemplare della propria coscienza; ma anche tutto rapportando alla propria sensibilità, al sentire che della coscienza personale è il tono affettivo fondamentale. Si tratta, infine, per un soggetto in formazione, di saper essere empatico nei confronti di se stesso, facendo le veci dell'altro del sé, che è la propria buona coscienza, perché possa vedere e scegliere in quella proposta dell'educatore e nelle ragioni che la giustificano, l'autentico poter essere.
Anche per l'educando, l'intenzionalità vicariante è coscienza d'altro in quanto altro. Innanzitutto, è coscienza dell’altro da sé, che è il tu dell'educatore, il quale intende assumere un'iniziativa in vece del proprio sé. Poi, è coscienza dell'altro del sé, che è l'orizzonte di senso all'interno del quale la proposta, le opere e i segni storico-culturali che le esprimono e le rivelano acquistano senso concreto. Da ultimo, l'intenzionalità vicariante è coscienza dell'altro per il sé, che è il sé autentico: ora l'educando può vederlo ed intenderlo, assumendo l'intenzionalità educante dell'educatore e, interiorizzandola come l'intenzionalità propria della sua buona coscienza, rendersene responsabile in prima persona: assumere le veci della coscienza migliore di sé, grazie all'autoempatia
.

2. La consegna di un ideale etico e l'invio
Si potrebbe approfondire il senso dell'intenzionalità vicariante, facendo ricorso alla categoria di consegna storica personale: assumendo la definizione dell'esperienza educativa come concreta consegna, da parte da una generazione di adulti a quelle più giovani, di un certo ideale etico di umanità. Si tratta di un ideale di vita buona condiviso all'interno della comunità alla quale appartengono entrambe le generazioni; e l'opera di questa consegna è una modalità dell’atteggiamento fondamentale di cura, struttura costitutiva dell'esistenza. Tale ideale è percepito dagli adulti come un valore in sé e come tale è proposto alla libertà delle persone in formazione, in ordine al raggiungimento di una loro definita identità culturale e sociale. Viene così sempre offerta una risposta al fondamentale bisogno di riconoscimento personale: questo è, in primo luogo, in ciò che possiamo denotare il lato affettivo, bisogno di "intimità"; ed è, in secondo luogo, in quanto costituisce invece il suo aspetto culturale ed etico, bisogno di "dignità": bisogno, per essere, di essere riconosciuti nell'essere, abitando in un universo simbolico – appartenendo al mondo di una comunità umana nella storia
.
Ora, l'esperienza, letta e interpretata anche grazie alle indagini psico-sociali che ne rendono l’analisi più esatta, attesta che le forme prevalenti di questa consegna sono «inautentiche», impersonali ed anempatiche. Un tale, ben definito, giudizio critico può aiutare ad intendere una caratteristica generale dell’educazione nella società tardo-moderna: innanzitutto - in senso cronologico, e per lo più - in senso statisticamente prevalente, sembra che l'educatore percepisca l'altro non come persona che viene vista e intesa nella sua unicità singolare, ma come termine di un'azione non personalizzata; anche quanto viene consegnato sembra piuttosto trasmesso al destinatario quasi fosse cosa: in un orizzonte complessivo di comprensione dell’essere che sembra segnato dalla «mercificazione».

Quando nel rapporto di consegna sono di fronte due persone, un genitore e un figlio ad esempio, colui che trasmette l'ideale di vita può non porsi affatto la domanda veramente essenziale perché la consegna sia "tradizione" autentica di un bene da parte di una persona viva ad un'altra persona concreta e anch'essa vivente. Questa domanda davvero fondamentale può essere formulata nel modo seguente: normalmente noi trasmettiamo ciò di cui siamo certi, quanto forma di fatto il nostro sistema di convinzioni; ma ciò di cui in generale noi siamo certi è anche vero? Ossia, nella prospettiva di una riflessione pedagogica adeguata: il nostro ideale di umanità è in ultima istanza trasmesso in ragione della sua verità? in quanto apra davvero per la persona la possibilità di un'autenticità umana, pertanto in quanto sia stimato come eredità preziosa?

Cominciamo con l’osservare che l’opera di consegna e la possibilità di porre queste domande, proprio perché problematizzano l'atto stesso di consegna dell'ideale etico, rivelano già subito una struttura antropologica fondamentale: dicono che l'essere dell'uomo in sé è possibile, perché non è, va piuttosto divenendo se stesso. Si manifesta un tratto certamente non accidentale del soggetto, la ricerca dell'essere proprio e di un qualche compito personale; ricerca che, a ben vedere, può impegnare tutta intera l'esistenza
. Ritornando però al punto di partenza, al primo dato fenomenologico, è evidente che l'ideale etico di umanità è consegnato in quanto viene stimato come un valore di vita/per la vita. Anzi, meglio, spesso (quasi sempre) appare l'esito di lotte, anche dure, per giungere a riconoscerlo come tale: in qualche modo si può dire che tutte le lotte umane nella storia sono determinate dal desiderio di affermare un valore, che, autentico o inautentico, ai contendenti appare preferibile rispetto al semplice vivere
.

L’analisi fenomenologica può consentire un approfondimento di questa affermazione, presentandone l’aspetto di verità antropologica: la coscienza d'ogni uomo, nella misura in cui si presenta come funzione o ricerca inesausta di un più d'essere, è segnata nella sua stessa struttura dal valore. Lo abbiamo già definito il proprio autentico poter essere; esso si presenta ora costitutivo dell’essenza della persona e, di nuovo, sempre solo possibile. Non può essere altrimenti, dal momento che, per un verso, un valore è tale in quanto inteso per un nesso che appare non accidentale con una qualche pienezza d'essere e di senso per il soggetto; per un altro verso, però, nell'esperienza attuale di ogni coscienza, di fatto innanzitutto e per lo più esso sembra piuttosto contraddetto.

Notiamo anche che questa riflessione sul primo reperto fenomenologico, mentre rivela un tratto costitutivo della coscienza umana, permette d'intendere anche qualcosa di essenziale relativo alla struttura della libera scelta. Di nuovo, il soggetto sceglie con piena contezza quando va divenendo consapevole del fatto che un'azione determinata, che egli si orienta a metter in atto, porta una certa approssimazione nel senso dell'autentico poter essere e ha una qualche parte al compimento della propria persona. Una fenomenologia della libertà ci consente di vedere ed intendere in effetti che, in quanto la scelta è libera, ossia non necessaria, è ineliminabile il rischio o salto nel porre in essere un'iniziativa: in breve, col sapere che noi conquistiamo relativamente a quella approssimazione, è ineliminabile che si dia un momento di non sapere. Per questo, la scelta libera è, per struttura, «fede razionale»; e, per esser autentica, deve mantenere una qualche memoria del senso d'essere e del valore delle possibilità negative: deve serbare «la consapevolezza delle azioni che si decide di non mettere in atto»
.

3. L'attestazione educativa: il dono di una personalità spirituale

Proseguendo con la riflessione fenomenologica, osserviamo che devono essere poste in rilievo tre condizioni di possibilità perché la consegna educativa sia autentica; possiamo parlarne alla stregua di corollari pedagogici fondamentali, in ragione del fatto che il loro offrirsi concorre a che la relazione educativa sia veramente segnata dall’intenzionalità vicariante.
La prima condizione di possibilità - il primo corollario pedagogico - è l'avvenimento o il dono di una personalità morale: la presenza, in una comunità umana, di chi sceglie d'esistere per comunicare un valore d'essere e di senso; l’esistenza pertanto di una presenza spirituale. La libertà della persona, lo si è accennato, nasce dalla consapevolezza del proprio originario e costitutivo poter essere; questa genera la decisione e l’apertura ad un valore d'essere che possa andare nel senso dell'autentico poter essere. Ciò implica, da un lato, il distacco dall'esserci, da una figura sempre determinata dell’esistenza data di fatto; dall'altro lato, la consapevolezza che il divenire, dell'esistenza personale e delle sue figure, implica come condizione che lo rende possibile il permanere di un'identità fondante: il chi o il sé che è idem, anche se va divenendo secondo la sua possibilità propria. Per il soggetto, la coscienza di questa identità costruisce la memoria personale: la consapevolezza del proprio originario esser-dato e insieme la scelta d'intenderlo come invio e appello per una consegna esistenziale. Nella sua essenza questa resta indisponibile, da essa piuttosto si è originariamente disposti; si tratta, pertanto, con la memoria, del segno di un'originaria contingenza e finitezza, per cui l'esser-dato non è in potere della persona
.

Ora, l'avvenimento di una personalità morale si offre con la ricerca e la scelta di un ideale etico o valore d'essere e di senso, effettuato proprio in quanto sia inteso come approssimazione all'autentico poter essere. L'ideale etico, di nuovo, è sempre un ideale di umanità morale così come è vissuto all'interno di una comunità storica; si presenta sempre pertanto secondo determinate configurazioni che ne esprimono alcune sue potenzialità. Altre virtualità reali però possono esser rimaste latenti o inespresse; e il compito di una personalità morale veramente innovativa è di portarle ad esistenza, immaginando e ponendo in essere nuove configurazioni determinate, che costituiscano una sorta di "risorgimento" di quello stesso originario ideale di vita.

La personalità morale vede e sceglie la nuova figura come una possibilità per la propria vita personale, nella misura in cui essa lascia trasparire in modo maggiormente rivelativo il senso dell'invio e dell'appello, della consegna originaria: un testo ontologico, si deve dire, che risuona sempre dentro/oltre ogni segno storico. In una determinata comunità storica, allora, attraverso i passaggi drammatici della decisione e della scelta, la personalità morale autentica può divenire testimone ed educatore di agire responsabile, capace di attrarre anche i giovani soli ed incerti. La chance di un nuovo ordine simbolico è consegnata innanzitutto a questa testimonianza, che è la condizione di possibilità per ricostruire una vita personale e una solidarietà comunitaria. Essa infatti significa, per un verso, che il primo principio in una storia umana rinnovata è la persona capace di scelta libera: che la prassi più alta è apprendere a conoscersi e a scegliersi nel confronto franco e insieme drammatico con un ideale di vita etica; ricevuto dalla comunità cui si appartiene, si tratta di interrogarlo sempre di nuovo daccapo onde personalizzarlo creativamente. Significa anche, per un altro verso, che aprendosi al più vasto piano sociale, la responsabilità morale diviene responsabilità comunitaria o politica rinnovata; certamente condizione di un’azione educativa rinnovata
.

La riflessione sin qui svolta rivela questo dato fenomenologico come prima condizione pedagogica fondamentale perché si dia consegna educativa autentica. E poiché essa rende evidente che il sé alla ricerca del proprio autentico poter essere è il soggetto dell'azione morale, la testimonianza autentica di un ideale di vita, fulcro dell'azione educativa, interessa originariamente la dimensione etica della persona; in forma più breve: l'educazione, in quanto tale, è originariamente educazione morale
. Il compito della pedagogia fondamentale nel suo momento teoretico è di descrivere l’educazione morale nella sua specificità intenzionale e veritativa, mostrandola come centro o cuore della vita spirituale della persona e indicatore del progresso autentico: questo infatti è sempre crescita dell'umanità dell'uomo, o della humana conditio.

4. La promessa di una piena fioritura personale
Nella consegna di un ideale di vita, s’impone un'altra condizione di possibilità; costituisce il secondo corollario pedagogico fondamentale perché tale consegna riesca in una relazione educativa autentica ed efficace. Se, da un lato, la consegna da parte dell'educatore deve presentare all'educando la proposta di una determinata figura dell'esistenza come suo autentico poter essere, pertanto nel suo aspetto di verità; dall'altro lato, deve anche – forse soprattutto – offrirla secondo un aspetto che la renda carica di fascino e desiderabile: tale da aprire la possibilità di una piena fioritura personale, da costituire una promessa di felicità.
È questa la condizione che, in particolare, può disporre l'educando a sapere e volere mettere in atto scelte di vita di cui si renda responsabile in prima persona, decidendo innanzitutto di farsi discepolo, con libertà e consapevolezza. L’esperienza attesta con evidenza che un ideale di vita non rende possibile un cambiamento della persona solo per il suo aspetto di verità: è in quanto bene che si espande e si comunica; ed in quanto bello, interessante in sé e affascinante per chi lo incontra, che può riuscire a scaldare il cuore, attivando l'intelligenza e muovendo il volere. La trasmissione, in sostanza, è reale, e la consegna avviene, se si riesce a mettere in movimento una persona, facendole scorgere e scegliere perché desiderabile un certo tipo di umanità etica. Nella persona è interpellato proprio il desiderio di vivere e di vivere in pienezza, costitutivo del suo essere: quella originaria percezione di una mancanza intollerabile e la ricerca inesausta perché in qualche modo sia colmata. Ora, il desiderio di una persona, come una fenomenologia delle intenzionalità che lo strutturano può mostrare, è rivolto sempre ad un'altra persona: il desiderio «desidera sempre d'essere desiderato» (Hegel)
, perché solo così esso può essere riconosciuto nella sua qualità propria. Solo una persona, soggetto della sua esistenza e centro di un mondo umano vitale, può riconoscere un'altra persona come tale, soggetto a sua volta e centro del mondo di un’altra vita personale
.

Questa istanza strutturale del desiderio è particolarmente rilevante per la fenomenologia della consegna educativa e del processo d’acquisizione della capacità di sceglier da parte di un soggetto. Un ideale di vita infatti è desiderato e può esser scelto in quanto esso viene incarnato da una persona, che vi trova, insieme ad una certa forma di compimento, la fonte di un’interiore energia trasformante. Coinvolgersi allora con una persona segnata così dall'ideale significa per l'educando vivere un processo di modellamento etico che diviene vera e propria causazione interiore o attivazione esemplare. «Muove la persona ciò che la diletta»: si avvia il processo di configurazione di una fondamentale motivazione allo sviluppo, che riesce a tenere insieme, a diversi livelli, l’energia vitale e la forza psichica del soggetto, innestando su di essa la tensione etica
.

Va osservato subito che una tale relazione tra educatore ed educando costituisce quello che É. Levinas propone di chiamare il «collettivo a due», la diade o microcomunità nella quale trova la sua base l'esperienza etica, luogo del quale entrambi i soggetti hanno bisogno per la loro crescita personale. Inoltre, va pure notato che per l'educando non è bene che sia oggetto del desiderio quanto l'educatore vive in modo in ultima istanza non imitabile: trattandosi della configurazione unica della sua esistenza, proprio perché tale, ad essa non si può aver parte. Per l'educando deve essere invece desiderabile l'ideale di vita che ispira quella configurazione singolare. Ora, perché ciò possa accadere, è necessario che l'educatore innanzitutto non attragga a sé; egli piuttosto, per risultare veramente autorevole, deve proporsi come personalità ontocentrica: misurato dall'essere, più che centrato su di sé, sulle sue certezze e le sue (parziali) realizzazioni storiche
.

Tale personalità è formata da uno sguardo che sa vedere la realtà nella sua complessità e immensità, ben oltre l'immediatamente visibile e constatabile. L'essere da cui è misurata è innanzitutto l'orizzonte della totalità, all'interno del quale ogni realtà può darsi e dirsi per quello che è e vale determinatamente; e la totalità può essere percepita come differente partecipazione di un Identità fondamentale, che rende possibile e reale una connessione, una parentela e una quasi-intimità, di tutte le realtà. Una personalità ontocentrica può essere autentica testimone del senso dell'essere, della sua graziosità e preziosità; e del senso dell'infinito, oggi in modo così evidente devastato in ragione di una vera e propria mortificazione dello spirito. Può rappresentare, nella società della tarda modernità, una posizione esistenziale «anti-ideologica», che trova la sua ispirazione originaria nella ricerca amorosa della verità: riconoscimento e custodia delle tracce dell'infinito, segnati dalla certezza che realmente irrevocabile è il dono dell'essere - la logica del dono che è la originaria legge dell’essere
.

Ecco la qualità che rende autorevole l’educatore agli occhi dell’educando, nel momento stesso in cui questi va divenendo capace d’incontrarlo realmente nel suo cammino di vita.

5. La forma autentica della restituzione
Appare da ultimo evidente una terza condizione pedagogica fondamentale della consegna autentica: un ideale di vita esige di esser vissuto in una forma personalizzata, tale da renderlo valore vivente, sovra-esistente, per così dire, in una forma personale. Per questa ragione, non può esserci buon esito educativo senza l’impegno deciso dell’educando a interiorizzare la consegna che ha ricevuto, per poterla personalizzare secondo configurazioni nuove e offrirne così una «restituzione»
. Lo stesso ideale di vita può in sostanza vivere una nuova forma, portando in essere aspetti che in altri contesti storici e culturali erano rimasti virtualità inespresse.

L'educatore, si è detto prima, è autorevole quando mostra di attingere ad una fonte più ampia di senso che lo sopravanza. Pertanto, un genitore si mostra capace d’impegnare e "legare", se così ci si può esprimere, il figlio, nella misura in cui tutti e due riconoscono un principio di senso comune ad entrambi e sono capaci di ascoltarlo, stimandolo proprio in quanto è bene condiviso. Il genitore e il figlio riconoscono allora una libertà che segna l'esistenza di ognuno ed è la condizione reale di un rapporto che lega, con forza e dolcezza - con verità - l'uno all'altro; è il legame che crea una forma nuova di parentela, quella elettiva o, semplicemente, spirituale. Di conseguenza, l'educatore, da un lato, s’impone come autorità non in virtù del semplice dato contingente dell’anzianità, ma perché è capace di far crescere («augēre») l'educando, il figlio o il discepolo; in modo che questi riesca a scrivere la sua vita da autore («auctor»). L'educando, dall'altro lato, è capace di autentica immaginazione non quando cerca il nuovo ad ogni costo, ma quando sa vedere, oltre la lettera, lo "spirito" che la informa: è il solo contenuto della trasmissione dell'educatore cui bisogna guardare
.
Le tre condizioni di possibilità di un'autentica consegna educativa qui prese in esame, insieme - sinergicamente – contribuiscono a configurare la struttura della virtù stessa dell'educazione; ho proposto di denotarla con la dizione interiorità personale oggettiva. È la disposizione acquisita di una sorta di insight pedagogico, che permette al soggetto, nel confronto col suo educatore, di vedere l'io concreto, facendone con veracità un inventario, per così dire; e insieme di riconoscere una figura esistenziale nuova, che egli intende nel senso del sé autentico - del proprio autentico poter essere
.

Come ho detto prima, con la virtù dell'educazione non si tratta ancora della vita morale vera e propria, ma di un’introduzione ad essa. Ora, l'educazione costituisce l’inizio della vita morale perché implica un'opzione fondamentale per il bene: per la potenzialità ontologica positiva della propria persona e di ogni realtà. Permette l’acquisizione graduale della capacità di percepire quasi spontaneamente la verità e il bene personale; è il sentire etico o, come ci si può anche esprimere con un termine della filosofia classica, è l'«appetito retto». L'intelletto pratico diviene idoneo a vedere il bene personale in un aspetto essenziale, attraverso le forme determinate di bene che gli si offrono; e si attua in ragione del volere, mosso da quel bene che percepisce connaturale e che irresistibilmente lo attrae
.
La virtù posseduta la quale di una persona diciamo che possiede l’educazione è la capacità acquisita di vedere e di riconoscere, in un ideale di vita testimoniato, anche «vecchio», una nuova figura dell'esistenza personale. Consiste in un’interiorizzazione innovativa dell'ideale trasmesso, ciò che rende l'educatore testimone esemplare e l'educando protagonista, attore e in qualche modo autore, della propria esistenza. In generale, ogni ideale etico è sempre la traduzione, in un linguaggio e secondo una determinata conformazione, di un'intuizione dell'orizzonte ontologico, che è l'essere e la luce che rende intelligibili gli aspetti della realtà. A motivo di questa determinatezza, però, ogni ideale è costituito da un insuperabile limite ideologico, che in qualche modo tradisce sempre l'intuizione ontologica originaria: mentre rivela, insieme nasconde qualche aspetto del reale.

Ora, un educatore è veramente innovativo quando, interiorizzando l'ideale etico, sa scorgerlo secondo aspetti inediti: ne intuisce possibilità inespresse, che permettono di conquistare un rapporto di maggiore autenticità umana con l'essere/nell'essere; è in ragione di questa autenticità che egli può riuscire veramente autorevole. Anche per l'educando si tratta di personalizzare l'ideale di vita proposto, incarnandolo in una nuova figura esistenziale. Significa, per lui, saper trovare, grazie al potere dell'immaginazione, e saper scegliere, sospinto a crescere dalla motivazione etica, una configurazione inedita di quello stesso ideale di umanità: assunta come mediazione simbolica e vissuta come approssimazione al compimento personale
.
La memoria storica, personale e comunitaria, si fonda nello sguardo che sa vedere con occhi veramente innovativi l'«antico»
; scorgendo, con le cose già date, nuove potenzialità inedite.
� Cfr. A. Bellingreri, Per una pedagogia dell'empatia, Vita e Pensiero, Milano, 2005, pp. 149-229.; ma anche, più di recente, Id., L’empatia come virtù. Senso e metodo del dialogo educativo, il Pozzo di Giacobbe, Trapani 2013.


� Cfr. A. Bellingreri, Scienza dell'amor pensoso. Saggi di pedagogia fondamentale,  Vita e Pensiero, Milano, 2007, pp. 51ss.


� Rimando ancora all'analisi svolta in Scienza dell'amor pensoso. Saggi di pedagogia fondamentale, cit. È evidente in questo passaggio il richiamo al linguaggio impiegato in P. Ricoeur, Soi-même comme un autre (1990), trad. it. di D. Iannotta, Sé come un altro, Jaca Book, Milano 1993. 


� Per la teoria pedagogica del bisogno di riconoscimento, cfr. A. Bellingreri, La cura dell'anima. Profili di una pedagogia del sé, Vita e Pensiero, Milano, 2010, pp. 49-93.


� Cfr. V. Melchiorre, La coscienza utopica, Vita e Pensiero, Milano 1970, pp. 23 ss.


� Cfr. A. Honneth,, Kampf um Anerkennung. Grammatik sozialer Konflikte (1992), tr. it. di C. Sandrelli, Lotta per il riconoscimento. Proposte per un’etica del conflitto, il Saggiatore, Milano 2002.


� V. Melchiorre, Essere persona. Natura e struttura, Fondazione Achille e Giulia Boroli, Milano 2007, pp. 233-251.


� V. Melchiorre, Essere e parola. Idee per un'antropologia metafisica, Vita e Pensiero, Milano 20014, pp. 3ss e 77ss.


� W. Böhm, Il problema della pedagogia cristiana in un mondo post-moderno, in AA. VV., Educazione cristiana ed educazione religiosa, [Atti del] XLII Convegno di Scholé, La Scuola, Brescia 2004, pp. 7-27.


� Tesi pedagogica classica al centro della riflessione di N. Galli: si veda, ad esempio, N. Galli, «Morale, Educazione», voce dell’Enciclopedia Pedagogica, dir. da M. Laeng,  La Scuola, Brescia 1990, t. IV, coll. 7909-7921.


� G.F.W. Hegel, Phänomenologie des Geistes (1807), trad. di E. De Negri, Fenomenologia dello spirito, 2 voll., La Nuova Italia, Firenze 19723, vol. I, pp.181-196.


� Per una ontologia fenomenologica del desiderio, si veda C. Vigna, «Il desiderio e il suo altro», in L. Ancona, P. Sequeri, C. Vigna, L’enigma del desiderio, Paoline, Milano 1999, pp. 47-84.


� Cfr. Agostino, Confessioni, ed. italiana a cura di R. De Monticelli, Garzanti, Milano 1990, XIII, 27.42. Nella tesi esposta in questo passaggio, come è noto, si può compendiare forse uno dei grandi contributi della psicologia esistenziale: cfr. G.W. Allport, Becoming (1955), trad. di G. Tassinari, Divenire. Fondamenti di una psicologia della personalità, Giunti-Barbera, Firenze 1963; A.H. Maslow, Toward a Psychology of Being (1962), trad. di P. Pedio, Verso una psicologia dell’essere, Ubaldini, Roma 1971; J. Nuttin, Psychanalyse et conception spiritualiste de l'homme (1962), trad. di L. Calonghi – P.G. Grassi, Psicoanalisi e personalità, San Paolo, Cinisello Balsamo 19959.


� In particolare, si veda di É. Levinas, Entre nous. Essai sur le penser-à-l'autre (1991), Tra noi. Saggi sul pensare-all’altro, trad. di E. Baccarini, Jaca Book, Milano 20022, p. 9 («Dall’Uno all’Altro. Trascendenza e tempo»).


� Come argomento in A. Bellingreri, «Breviario metafisico», in Id., Scienza dell’amor pensoso. Saggi di pedagogia fondamentale, cit., pp. 363-412; e come emerge dalla prospettiva dispiegata da M. Nédoncelle, Une philosophie de l'amour et de la personne (1957), trad it. di C, Miggiano di Scipio, Verso una filosofia dell’amore e della persona Paoline, Roma 1959.


� Secondo il senso, pedagogicamente rilevante, che a questa categoria è dato da F. Stoppa, La restituzione. Perché si è rotto il patto tra le generazioni, Feltrinelli, Milano 2011.


� Rimando a A. Bellingreri, L'autorità genitoriale: fondamento e metodo, in L. Pati – L. Prenna (a cura di), Ripensare l'autorità. Riflessioni pedagogiche e proposte educative, Guerini, Milano 2008, pp. 116-137.


� D. Demetrio, L’educazione interiore. Introduzione alla pedagogia introspettiva, La Nuova Italia, Firenze 2000.


� F. Bárcena – J.-C. Mélich, La educatión como acontiecimiento ético: natalidad, narración y hospitalidad (2000), tr. it. di C. Orlandi, L'educazione come evento etico. Natalità, narrazione e ospitalità, Las, Roma 2009.


� Cfr. V. Melchiorre, L'immaginazione simbolica. Saggio di antropologia filosofica, il Mulino, Bologna 1972.


� «Non è il vedere per primi qualcosa di nuovo, bensì il vedere come nuovo l’antico, […] contraddistingue le novità veramente originali» (F. Nietzsche, Menschliches, Allzumenschliches [1878-1879], trad. it. di S. Giametta – M. Montinari, Umano, troppo umano Scelta di frammenti postumi1878-1879, 2 voll., Oscar Mondadori, Milano 19783, II, n. 200, p. 73; corsivo mio). Sui contenuti di questo paragrafo, cfr. E. Agazzi, Paidéia verità educazione, La Scuola, Brescia 1999, pp. 128-134.





